LA PAROLA RIVELA IL GIOVANE
Non sono forse io per te meglio di dieci figli?
Ogni persona sulla terra è portatrice di una vocazione scritta da Dio nel suo stesso essere. Scritta nel cuore di ogni uomo è la sua vocazione alla verità, a Cristo Gesù, all’eternità, alla partecipazione della divina natura. Sant’Agostino descrive questa vocazione come inquietudine del cuore: “Tu excitas, ut laudare te delectet, quia fecisti nos ad te et inquietum est cor nostrum, donec requiescat in te”. Una donna porta scritta nel suo essere la vocazione alla maternità. Dopo aver Dio creato l’uomo a sua immagine, dopo averlo fatto maschio e femmina, scrisse nel loro essere la vocazione alla paternità e alla maternità. Elkanà è padre. Anna non è madre. Elkanà non può sostituirsi alla vocazione di Anna. È stoltezza. Nessuna cosa potrà sostituirsi alla vocazione scritta da Dio nell’essere dell’uomo e della donna. L’uomo e la donna arbitrariamente possono anche annullare questa vocazione. La loro natura avverte la violenza ad essa arrecata e soffre. Anna però sa che colui che ha scritto la vocazione è il solo che la può realizzare. Per questo entra nel suo tempio e prega Dio non con parole, con il pianto del cuore. Gli fa anche una promessa. Lui la farà madre. Lei lo farà Dio del figlio suo. Glielo darà a Lui per tutti i giorni della sua vita. Anna è donna che sente il suo essere secondo la fede, prega secondo la fede, rivela e attesta la verità di Dio secondo la fede. Oggi purtroppo condanniamo la natura a realizzarsi al di fuori della fede e di conseguenza al di fuori della sua verità. La natura, imprigionata nella falsità, langue, soffre. È crocifissa dalla nostra stoltezza atea.
C’era un uomo di Ramatàim, un Sufita delle montagne di Èfraim, chiamato Elkanà, figlio di Ierocàm, figlio di Eliu, figlio di Tocu, figlio di Suf, l’Efraimita. Aveva due mogli, l’una chiamata Anna, l’altra Peninnà. Peninnà aveva figli, mentre Anna non ne aveva. Quest’uomo saliva ogni anno dalla sua città per prostrarsi e sacrificare al Signore degli eserciti a Silo, dove erano i due figli di Eli, Ofni e Fineès, sacerdoti del Signore. Venne il giorno in cui Elkanà offrì il sacrificio. Ora egli soleva dare alla moglie Peninnà e a tutti i figli e le figlie di lei le loro parti. Ad Anna invece dava una parte speciale, poiché egli amava Anna, sebbene il Signore ne avesse reso sterile il grembo. La sua rivale per giunta l’affliggeva con durezza a causa della sua umiliazione, perché il Signore aveva reso sterile il suo grembo. Così avveniva ogni anno: mentre saliva alla casa del Signore, quella la mortificava; allora Anna si metteva a piangere e non voleva mangiare. Elkanà, suo marito, le diceva: «Anna, perché piangi? Perché non mangi? Perché è triste il tuo cuore? Non sono forse io per te meglio di dieci figli?».

Anna si alzò, dopo aver mangiato e bevuto a Silo; in quel momento il sacerdote Eli stava seduto sul suo seggio davanti a uno stipite del tempio del Signore. Ella aveva l’animo amareggiato e si mise a pregare il Signore, piangendo dirottamente. Poi fece questo voto: «Signore degli eserciti, se vorrai considerare la miseria della tua schiava e ricordarti di me, se non dimenticherai la tua schiava e darai alla tua schiava un figlio maschio, io lo offrirò al Signore per tutti i giorni della sua vita e il rasoio non passerà sul suo capo». Mentre ella prolungava la preghiera davanti al Signore, Eli stava osservando la sua bocca. Anna pregava in cuor suo e si muovevano soltanto le labbra, ma la voce non si udiva; perciò Eli la ritenne ubriaca. Le disse Eli: «Fino a quando rimarrai ubriaca? Smaltisci il tuo vino!». Anna rispose: «No, mio signore; io sono una donna affranta e non ho bevuto né vino né altra bevanda inebriante, ma sto solo sfogando il mio cuore davanti al Signore. Non considerare la tua schiava una donna perversa, poiché finora mi ha fatto parlare l’eccesso del mio dolore e della mia angoscia». Allora Eli le rispose: «Va’ in pace e il Dio d’Israele ti conceda quello che gli hai chiesto». Ella replicò: «Possa la tua serva trovare grazia ai tuoi occhi». Poi la donna se ne andò per la sua via, mangiò e il suo volto non fu più come prima (1Sam 1,1-18). 

Il Signore che ha scritto nella natura dell’uomo e della donna la vocazione alla paternità e maternità, può per l’edificazione del suo regno, trasformare la paternità e la maternità fisica in paternità e maternità spirituale. Lo ha fatto con Giuseppe. Nel suo cuore ha scritto la vocazione della paternità spirituale. Lo ha fatto con Cristo Gesù. Lui vero uomo, deve essere padre di salvezza e di redenzione per il genere umano. Lo ha fatto con Giovanni Apostolo. Lo ha fatto con Paolo di Tarso. Il cambiamento di paternità e di maternità non solo deve essere voluto dal Signore, ma anche chiesto dall’uomo e dalla donna con preghiera ininterrotta. La preghiera è necessaria perché quando un uomo, una donna si raffreddano nella loro paternità e maternità spirituale, subito la natura insorge ed esige i suoi diritti. Ma questo accade per il raffreddamento dello spirito, Quando lo spirito viene costantemente ravvivato, la vocazione alla paternità e maternità spirituale sempre governa e domina l’altra paternità e maternità. Non si tratta di fare violenza alla natura, ma di chiedere costantemente al Signore che scriva l’altra legge, l’altra vocazione. Lui la scrive, spetta però ad ogni singolo alimentare questa nuova vocazione. Quando la prima vocazione prende nuovamente il sopravvento? Quando il chiamato perde o smarrisce o si spegne nella seconda vocazione. Le scuse oggi per ritornare alla prima vocazione sono infinite. La verità è una sola: si è spento il fuoco per il regno di Dio secondo la verità di Dio. Si vuole costruire un  regno, ma secondo la volontà dell’uomo, non più dalla verità.
Madre di Dio, Angeli, Santi, fate che nessuno spegna la vocazione per l’edificazione del Regno. 
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